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 Non mi è facile parlare del Corso di Pittura ad olio sostenuto dal sottoscritto, ma devo certo 

dire, ad onore degli allievi, che ho visto non solo l’impegno del “fare” ma soprattutto quello del 

“capire” come usare la tela e quindi l colore ad olio, sviluppando con questo l’espressione più 

aderente al proprio carattere ed alla propria anima. Perciò, proprio per questo, per il rispetto dovuto 

ad ognuno, non mi pare corretto fare confronti o nomi, ma devo dire che pur nei limiti di un tempo 

piuttosto breve, sono nate opere ed espressioni dal particolare interesse, colme di un racconto anche 

intimo e persino fiabesco sicuramente ancorato al sentimento più fondo dell’anima. Di ciò devo dire 

grazie, ma oltre a questo anche sottolineare la generosità, il reciproco e pronto aiuto che ho visto fra 

queste persone… non esclusa l’offerta di un caffè a suggellare un’atmosfera… ahimé spesso 

sconsacrata dalle laceranti battute. 

 La “Storia scritta a matita” invece, è il titolo dato dal sottoscritto in seno al programma 

accademico dell’Università della Terza Età del Monfalconese riferito nel particolare alla nostra 

gente e ai tanti fatti della loro vita, gli usi, i costumi e le tradizioni. In senso generale la Storia è un 

racconto basato su date, momenti, avvenimenti, incontri e scontri che arrivano sino a dichiarazioni 

di guerra che gli storici poi collocheranno fra le pagine della “storia ufficiale”, sottolineando le 

battaglie, le strategie e le grandi decisioni dei re e dei generali… trascurando però del tutto le 

difficoltà, le paure, il dolore ed i lutti inflitti alla gente… costretta così soltanto a subire.  

 È stato quest’ultimo il particolare indirizzo delle “lezioni” de “La Storia  scritta a matita” 

che, nel confronto con le date e periodi fissati nelle pagine della storia ufficiale, ha raccontato i tanti 

momenti anche tragici, vissuti dalla gente di questa terra, chiamata Bisiacaria… con il significato di 

bis-acque perché racchiusa fra i fiumi Isonzo e Timavo, che peraltro l’insistenza di taluni su un 

significato diverso appare un opportunismo politico incapace di rispettare quest’anima popolana che 

ancora nasconde lontanissime storie e sensazioni gran parte sconosciute all’attuale mondo bisiaco, 

oggi magari celebrato da battute spiritose e sin affogato “ta’l vin de le private”, ma ben poco 

conosciuto nella sua storia più profonda e più umana. Quella nata in un mondo umile, gran parte 

ignorante, di gente semplice, di pescatori, contadini, cestai e spaccapietre… ma che ha “scritto la 

sua storia” oltre i secoli e tempi nei quali la paura, il mistero, la superstizione, erano parte del loro 

vivere. 

 Mi auguro che qualcuno abbia trovato in questi racconti l’anima più genuina di questo 

nostro maltrattato e persino sconosciuto territorio. 

Un caro saluto a tutti.   

 

     

 

 


